
Klimt: l’artista dell’oro
Gustav Klimt è uno dei pittori più
famosi del XX secolo, noto soprattutto
per le sue decorazioni dorate e per le
sue affascinanti figure femminili, che
hanno  influenzato  l’arte  moderna  e
l’Art Nouveau.

Klimt è stato uno dei membri fondatori del movimento artistico
viennese  della  Secessione,  che  ha  lasciato  un’impronta
indelebile sulla storia dell’arte.

La vita
 

Klimt è nato a Baumgarten, un sobborgo di Vienna, il 14 luglio
1862.

Suo  padre  era  un  orafo  e  Klimt  fu  istruito  nella  stessa
professione.
Nel 1876, Gustav e suo fratello Ernst iniziarono a frequentare
la  Scuola  d’Arte  Applicata  di  Vienna,  dove  impararono  a
disegnare e a dipingere.
Nel 1880, i due fratelli fondarono una società di decorazione
murale e furono presto incaricati di decorare molte chiese di
Vienna.

Nel 1897, Klimt fondò la Secessione Viennese, un movimento
artistico che voleva rinnovare l’arte in Austria e sfidare
l’establishment artistico e accademico dell’epoca.
Klimt espose molte delle sue opere alla Secessione e divenne
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noto per il suo stile ornamentale e decorativo.

La figura femminile è stata una fonte d’ispirazione costante
per Klimt e molte delle sue opere più famose rappresentano
donne; tema mutuato dalla nuova rivoluzione psicanalitica di
Freud.

Klimt  lavorò  anche  su  commissioni  pubbliche,  tra  cui  la
decorazione del soffitto della Sala d’Oro del Palazzo della
Secessione di Vienna, dove creò un mosaico di foglie d’oro che
rappresenta l’Allegoria della Vita.

Fu importantissimo, per l’evoluzione artistica di Klimt, il
viaggio che intraprese a Ravenna, in Italia, nel 1903 insieme
all’amico e collega Franz von Matsch.

Durante il loro soggiorno a Ravenna, Klimt e Matsch si sono
dedicati alla visita dei principali monumenti storici della
città, in particolare delle chiese bizantine che conservano
splendidi mosaici antich.

La visita della Basilica di San Vitale e della Cappella di
Sant’Andrea, in particolare, ha avuto un forte impatto sul
lavoro di Klimt e sul suo stile artistico.

Le  decorazioni  in  mosaico  bizantino  che  egli  ha  visto  a



Ravenna hanno ispirato molte delle opere di Klimt, come ad
esempio  la  serie  dei  dipinti  “La  vita  e  la  morte”  del
1910-1911,  che  presenta  una  forte  influenza  del  mondo
bizantino.

Negli ultimi anni della sua vita, Klimt si concentrò sulla
pittura  di  paesaggi  e  sulla  decorazione  di  opere  d’arte
funerarie.
Morì di polmonite il 6 febbraio 1918, all’età di 55 anni.

Il lavoro di Klimt ha influenzato molti artisti successivi,
tra cui Egon Schiele e Oskar Kokoschka.

Le sue opere sono ancora molto ammirate e sono state oggetto
di numerose mostre in tutto il mondo.
Nel 2006, un dipinto di Klimt, “Ritratto di Adele Bloch-Bauer
I”,  è  stato  venduto  all’asta  per  135  milioni  di  dollari,
stabilendo  un  nuovo  record  per  un’opera  d’arte  venduta
all’asta.

 

Le opere
Klimt ha prodotto numerosissime opere, tutte di pari bellezza
ed importanza. Tra queste, ne osserviamo alcune delle più
famose:

“Il bacio” (1907-1908): questo dipinto è uno dei più famosi di
Klimt  ed  è  considerato  un  capolavoro  dell’Art  Nouveau,
conservato al Belvedere di Vienna.



Raffigura  un  uomo  e  una  donna
uniti  in  un  abbraccio
appassionato,  circondati  da  un
mare  di  tessuti  decorativi  e
dorati.  Lo  sfondo  dorato,
caratteristico delle sue opere,
avvolge  morbidamente  le  due
figure.

“Ritratto di Adele Bloch-Bauer I” (1907): questo ritratto di
Adele Bloch-Bauer, una delle donne più facoltose e ricche di
Vienna, è stato commissionato dal marito di Adele.

L’opera è caratterizzata dall’uso di tessuti decorativi e di
foglie d’oro, che circondano la figura di Adele in modo da
creare un’aura di eleganza e ricchezza.
L’opera è stata venduta all’asta nel 2006 per 135 milioni di
dollari.

“Giuditta I” (1901): questo dipinto raffigura Giuditta, la
biblica eroina che uccide il generale nemico Oloferne per
salvare il suo popolo.



A differenza del celebre dipinto di Caravaggio, nel quale
Giuditta è rappresentata nel momento dell’uccisione, con un
volto deciso ma inorridito al tempo stesso, qui l’eroina è
rappresentata con uno sguardo ambiguo e seducente.

“L’albero della vita” (1905): questo dipinto rappresenta un
grande albero con rami intrecciati e foglie dorate, simbolo
della vita e della sua interconnessione.

L’opera è caratterizzata da un intenso uso di colori e di
forme  decorative,  che  conferiscono  al  dipinto  un’atmosfera
magica e misteriosa.

In generale, le opere di Klimt si caratterizzano per l’uso di
colori accesi, di forme decorative e di tessuti decorativi,
che  creano  un’atmosfera  elegante  e  sensuale.  La  figura
femminile è spesso rappresentata in modo da sottolinearne la
bellezza e la sensualità, attraverso l’uso di colori e di
forme sinuose.



L’arte del mosaico

Storia dei mosaici
 

L’arte bizantina è stata una delle più importanti e influenti
forme d’arte nel mondo occidentale. Tra le sue espressioni più
raffinate, ci sono i mosaici, che adornavano le chiese e i
palazzi dell’impero bizantino.
Ricordiamo in special modo i bellissimi mosaici della Santa
Sofia di Costantinopoli.

I mosaici bizantini erano realizzati con tessere di vetro, oro
e pietre preziose, posizionate con grande cura e maestria per
creare  immagini  di  grande  bellezza  e  ricchezza.  I  colori
brillanti e vivaci dei mosaici rendevano gli edifici decorati
con essi ancora più luminosi e magnifici.

I soggetti rappresentati nei mosaici bizantini spaziavano dai
ritratti degli imperatori e dei santi, alle scene della vita
di Cristo e della Madonna.

Gli artisti bizantini utilizzavano la tecnica del chiaroscuro
per creare una sensazione di profondità e tridimensionalità
nelle loro opere.

Un  esempio  celebre  di  mosaico  bizantino  è  quello  della
Basilica  di  San  Vitale  a  Ravenna,  dove  le  immagini
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dell’imperatore  Giustiniano  e  dell’imperatrice  Teodora  sono
state create con tessere d’oro e argento, rendendo i loro
ritratti ancora più sontuosi.

Ma  l’arte  dei  mosaici  bizantini  non  è  stata  confinata
all’impero  bizantino.

Anche  in  Italia,  a  Venezia,  si  possono  ancora  ammirare  i
mosaici della Basilica di San Marco, che rappresentano le
immagini sacre in uno stile bizantino di grande eleganza e
bellezza.

 

 

Creazione di un mosaico…
 

 

La  creazione  di  un  mosaico  richiede  una  buona  dose  di
pazienza, ma anche di creatività e precisione. Ecco i passaggi
principali per realizzare un mosaico:

Preparazione del supporto: il primo passo è scegliere il1.
supporto sul quale si andrà a realizzare il mosaico.
Si può optare per una superficie rigida come una tavola
di legno o un vaso di terracotta.
È importante che la superficie sia pulita!
Scelta  dei  materiali:  i  materiali  utilizzati  per  i2.
mosaici possono variare, ma i più comuni sono le tessere
di vetro, ceramica, pietre naturali o smalti. Si può
optare per una gamma di colori e texture per creare il
disegno desiderato.
Disegno  del  modello:  prima  di  iniziare  a  posare  le3.
tessere, è necessario disegnare il modello che si vuole
creare sul supporto.
Si può fare un semplice schizzo a matita o utilizzare un



cartamodello.
Taglio delle tessere: una volta deciso il disegno, è il4.
momento di tagliare le tessere nei vari formati. Si
possono utilizzare pinze per il taglio preciso.
Posizionamento  delle  tessere:  con  l’uso  di  colla5.
specifica,  si  inizia  a  posizionare  le  tessere  sulla
superficie  del  supporto  seguendo  il  disegno
precedentemente  creato.  È  importante  avere  molta
attenzione per mantenere l’allineamento e la corretta
disposizione delle tessere.
Finitura: una volta completata la posa delle tessere, è6.
necessario  attendere  il  tempo  necessario  per  far
asciugare bene la colla. Successivamente, si può passare
alla pulizia del mosaico e alla stesura di una finitura
protettiva.

Realizzare  un  mosaico  richiede  tempo  e  dedizione,  ma  il
risultato finale può essere un’opera d’arte unica e di grande
bellezza.

 

 

La  Santa  Sofia  di
Costantinopoli
La Santa Sofia di Costantinopoli (oggi conosciuta come Hagia
Sophia di Istanbul) è un complesso monumentale di infinita
bellezza. Si trova al centro di Istanbul e rappresenta il
simbolo e l’emblema della religione musulmana.
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Ma quanti di voi sanno che in realtà la Santa Sofia nasce come
basilica cristiana?
Fu,  infatti,  fondata  dall’imperatore  Costantino  nel  330  e
consacrata da suo figlio Costanzo II nel 360. Questa viene
chiamata “Santa Sofia numero 1” … ora vedremo perché.

Tuttavia, era completamente diversa da come appare adesso:
anzi, era una normalissima basilica a cinque navate con un
grande atrio, se non fosse per le sue dimensioni a dir poco
inarrivabili.
Purtroppo della costruzione costantiniana non ci è rimasto
nulla, poiché nel 404 un’incendio la distrusse completamente.

Pochi anni dopo, nel 415, viene consacrata da Teodosio II la
Santa Sofia numero 2.
Anche questa chiesa aveva la classica forma di una basilica,
come la precedente: cinque navate e un atrio, di cui furono
ritrovati i resti nel 1935 dall’archeologo tedesco Schneider.

Ma anche questa chiesa bruciò in un incendio: nel 532, durante
la rivolta di Nika, il popolo infuriato diede fuoco a tutto il
centro di Costantinopoli, che bruciò per giorni.

L’imperatore  al  potere  al
momento, Giustiniano, non si
diede però per vinto e decise
di  far  costruire  la  più
grande  e  originale  opera
architettonica  esistente.
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Chiamò due grandi scienziati orientali, Antemio da Tralle e
Isidoro da Mileto, i quali costruirono la magnifica chiesa
ancora oggi esistente, nonostante le innumerevoli modifiche
subite nei corsi dei secoli.

I  due  architetti  progettarono  una  struttura  mai  vista:
un’enorme cupola poggiante su quattro pilastri raccordati da
quattro  pennacchi  (un  elemento  completamente  nuovo!)
circondata da gallerie e nicchie ed immersa nella luce.

Molto più tardi, nel 1849, i due fratelli
Fossati  furono  incaricati  dal  sultano
Abdulmecid  I  (infatti  nel  1453
Costantinopoli  fu  invasa  dall’impero
ottomano e divenne una delle città più
importanti  della  Turchia,  Istanbul)  di
restaurare quella che era ormai diventata
da  tempo  la  moschea  più  famosa
dell’impero.

I  Fossati  riportarono  alla  luce  i  mosaici  bizantini  e  li
documentarono  attraverso  preziosissimi  acquerelli,  per  poi
ricoprirli di intonaco. Infatti, per evitare la distruzione di
questi importantissimi mosaici (la fede musulmana è aniconica,
non permette dunque rappresentazioni grafiche di Dio) decisero
di “mapparli” e poi nasconderli.

 

Tra i vari mosaici, spiccano per bellezza e tecnica quelli
della calotta absidale: la Vergine in trono con il bambino e
l’arcangelo Gabriele.

È possibile datare questi mosaici al IX secolo, quando, dopo
un  breve  periodo  di  interruzione,  chiamato  “periodo
iconoclasta”  nel  quale  salirono  al  potere  imperatori  che



condannavano le immagini di Dio e di Cristo, fu reintrodotto
il  culto  ortodosso.  Sbocciarono  in  numerose  pareti  della
chiesa scintillanti mosaici raffiguranti la Vergine, Cristo,
Giovanni Battista e anche imperatori!

Spesso, per offrire un omaggio
al  Cristo,  si  facevano
rappresentare  mentre  offrivano
doni al Salvatore, come nel caso
del  travagliato  mosaico  di
Costantino  IX  Monomaco  e  la
moglie  Zoe,  sul  quale  gli  studiosi  stanno  ancora  varando
ipotesi: perché i loro volti sono stati danneggiati?

Furono asportati per essere venduti e poi reinstallati? Vi
erano altri imperatori rappresentati prima di loro?

Santa Sofia nasconde tanti misteri e solamente le sue mura, in
piedi da secoli, sarebbero in grado di dirceli tutti.
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